
Una macchina del fango post mor-
tem. Che sarebbe stata avviata dal
procuratore generale di Messina,
Franco Cassata, ora citato a giudizio
per diffamazione pluriaggravata in
concorso con ignoti, nei confronti di
Adolfo Parmaliana, moto suicida
nell’ottobre 2008. Cassata, secondo
il pm Federico Perrone Capano del-
la Procura di Reggio Calabria, avreb-
be diffamato Parmaliana con un dos-
sier «per motivi abietti di vendetta».

Adolfo Parmaliana - che l’1 otto-
bre del 2008 salutò la moglie e i due
figli dopo aver fatto colazione, salì
sulla macchina, imboccò l’autostra-
da e scelse con cura il punto del via-
dotto da cui gettarsi - era un docen-
te di Chimica dell’Università di Mes-
sina, un ex segretario Ds del suo pae-
se Terme Vigliatore, ma soprattutto

uno dei primi a denunciare i legami
tentacolari della mafia messinese con
le istituzioni. Quando si uccise scelse
di farlo in un territorio che non fosse
competenza della Procura di Barcello-
na Pozzo di Gotto. Lasciò questo scrit-
to: «La magistratura barcellonese/
messinese (che lo aveva messo sotto
inchiesta per diffamazione, ndr)vor-
rebbe mettermi alla gogna vorrebbe
umiliarmi, delegittimarmi, mi sta
dando la caccia perché ho osato fare il
mio dovere di cittadino denunciando
il malaffare, la mafia, le connivenze,
le coperture e le complicità di rappre-
sentanti dello Stato corrotti e
deviati… Mi hanno tolto la gioia di vi-
vere. Non riesco a pensare ad altro».

L’ULTIMO SCRITTO
Parmaliana non lasciò solo una lette-
ra. Inviò anche una memoria alla Pro-
cura di Reggio Calabria e al senatore
Beppe Lumia, estensore di un’interro-
gazione parlamentare sulla nomina a
procuratore generale di Cassata. In
quella memoria, infatti, Parmaliana
denunciava il tentativo di insabbia-
mento da parte della Procura barcello-
nese dell’informativa «Tsunami», re-
datta dai carabinieri di Barcellona
Pozzo di Gotto, allora capitanati da

Domenico Cristaldi, che raccontava
gli intrecci politico-mafiosi della città
di cui Cassata era procuratore.

Quest’ultimo, a un anno dal suici-
dio di Parmaliana, secondo la procu-
ra reggina, avrebbe predisposto e in-
viato un esposto anonimo intitolato
«A quanti odiano le falsità», contenen-
te affermazioni false, offensive e lesi-
ve del decoro personale e professiona-
le di Parmaliana, sul conto del quale
venivano utilizzate espressioni tipo:
«il suo essere maniacale e sospettoso
era diventata paranoia, trattava i suoi
simili con disprezzo, era famelico di
denaro e di incarichi, era scientifica-

mente zero, capace solo del copia-in-
colla». Ma al dossier era stata allega-
ta una sentenza inviata da una carto-
leria di Barcellona P.G. alla Procura
Generale di Messina. Un banale er-
rore che ha reso evidente agli inqui-
renti che il dossier potesse avere co-
me provenienza solo la Procura ge-
nerale di Messina.

Ora Cassata dovrà comparire da-
vanti al giudice il prossimo 6 feb-
braio. «Cassata deve dimettersi subi-
to – chiede adesso il fratello di Adol-
fo, Biagio Parmaliana - Attendiamo
adesso di capire chi, collaborando
alla redazione del falso anonimo».❖

Caso Parmaliana,
il Pg di Messina
rinviato a giudizio
Il Pm:«È il corvo»

Adolfo Parmaliana, morto suicida nell’ottobre del 2008

MANUELA MODICA

p Il magistrato è accusato di aver diffamato con un dossier anonimo il professore suicida

p L’ex sindaco dei Ds denunciò i legami tra mafia e istituzioni. E puntò il dito sulla procura

Secondo i magistrati di Reggio
Calabria il procuratore genera-
le di Messina, Cassata, avrebbe
redatto dossier diffamanti con-
tro il professore suicida nell’ot-
tobre 2008. Lasciò una lettera
in cui accusò la procura.
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